
CASTELPAGANO A FELETTANO  

 
 

Non c’è niente di meglio che sorseggiare un caffè mentre si legge il giornale, dopo un buon 
pranzo. Era quello che facevo un martedì pomeriggio quando ho sentito suonare il campanello 
di casa. Era l’amico Dario che, come eravamo rimasti d’accordo qualche giorno prima, passava 
a prendermi per un’escursione nella vicina valle del Cormor per verificare se erano state 
rimosse delle immondizie scaricate con un trattore da incoscienti in uno dei punti più belli. 
Cinque minuti dopo eravamo  già sulla stradina che porta nella valle. Nei giorni precedenti 
aveva piovuto e perciò il Cormor scorreva placido; lo spettacolo così era ancora più bello. 
Abbiamo incontrato uno scoiattolo ed in alto si vedevano dei falchi che probabilmente hanno un 
nido poco lontano. Prima tappa al grande prato lungo l’ippovia, da poco inserito nell’elenco dei 
“prati stabili” della Regione. In passato il prato stabile era comune; oggi pochi vengono 
regolarmente tagliati mentre molti altri sono diventati boschi. In questi prati crescono fiori di 
incredibile bellezza: alcune specie di orchidee che per vivere hanno bisogno di 100/150 anni di 
stabilità del terreno e tanti, tanti altri. L’unico intervento dell’uomo ammesso è la falciatura 
annuale. Niente concimi, arature, pascolo di animali domestici. Dopo il prato, una leggera 
deviazione sulla destra, costeggiando la “Riense” e risalendone l’alveo fino alla grotta di “Pieri 
descolc”. Il percorso è brevissimo; poco più di un centinaio di metri. Non si tratta di una vera 
grotta ma di una arco scavato in un agglomerato di terra e pietre con un fascino incontestabile. 
Pochi metri più in là, in una amenosissima valletta scorre come già detto la “Riense” che nasce 
poco più a monte. L’acqua deve essere particolarmente pulita perché, seppur rari, vi si trovano 
ancora i gamberi d’acqua dolce che notoriamente sono molto esigenti in fatto di inquinamento. 
Attraversato il rio abbiamo proseguito sul sentiero fino ad un piccolo prato in mezzo ad una 
radura; anche in questo caso si tratta di poche decine di metri. Di lì abbiamo deciso di risalire il 
versante della valle fino a Castelpagano. Il sentiero parte in fondo al prato ed è poco visibile. 
Sale in mezzo ad un bosco recente di carpini bianchi, betulle, frassini, farnie  e castagni, alberi 
tipici della nostra zona. Pochi minuti e si arriva in cima. Costeggiando il recinto di una villa di 
recente costruzione, su di un sentiero ben tenuto si incrocia via Castelpagano, una strada 
bianca agevole anche se bisognevole di manutenzione come gran parte delle strade comunali 
non asfaltate. Girando a destra, dopo qualche decina di metri la strada muore in un prato. Non 
esistono ruderi del castello. Istintivamente però se ne intuisce la posizione; sullo sperone che si 
affaccia sulla valle del Cormor di fronte a quello di Fontanabona.  E si respira storia. L’esistenza 



del castello è documentata fin dagli inizi del 1300. Nel corso del secolo venne più volte distrutto 
e sempre ricostruito. Nel 1419 fu conquistato dalle truppe veneziane. L’anno dopo ha fine lo 
stato patriarcale ed inizia il lungo periodo della Repubblica Veneta; il castello non è più 
strategico ed in base agli accordi viene abbandonato. Nel 1773 quando Antonio De’ Pilosio 
acquista il feudo e la signoria di Castelpagano, il castello non esiste più. Oggi c’è una spianata 
a  prato con un terrazzamento sopraelevato dove verosimilmente sorgeva la possente torre-
mastio quadrata di 8 m. di lato esterno, spessa 2 m., rilevata dal Lazzarini nel 1898.  Nessun 
rudere a testimonianza del glorioso passato perché alla fine dell’800 i proprietari hanno sterrato 
la vetta del colle per renderla arativa. Negli spazi tra gli alberi si vede chiaramente il Castello di 
Udine. Fontanabona è appena oltre la valle del Cormor ma non si riesce a vederla a causa della 
vegetazione.  Basterebbe poco per valorizzare il posto che gode di una posizione felicissima in 
un punto tra i più panoramici. Mi viene da pensare: quante volte ho visitato luoghi meno 
suggestivi dove però qualcuno è riuscito a rendere interessanti quattro sassi. Qui l’unica 
indicazione che ricorda il posto è il nome della via; per il resto niente. La strada, come già detto, 
muore nel prato per cui bisogna ritornare indietro verso Felettano. Dopo la prima villetta già 
incontrata, discretamente nascosta nel verde si intravede una seconda costruzione, anche 
questa recente (sarebbe interessante sapere cosa hanno trovato scavandone le fondamenta). 
Superati gli allberi del parco si scorgono le case di Felettano. Dopo poche centinaia di metri, 
sulla destra, si arriva al parco molto curato della villa Sbrojavacca.. Gli Sbrojavacca erano nobili 
di antica data, baroni del Sacro Romano Impero, signori di Castelpagano e Felettano dal 1420. 
Dallo stesso periodo è documentata la loro presenza ad Udine in Borgo Aquileia. 
 
Quanto fin qui descritto non ha lo scopo di raccontare quello che fa il sottoscritto nei suoi 
pomeriggi; è semplicemente uno spunto per quello che potrebbe essere un interessante 
progetto per valorizzare un itinerario storico-ambientale semisconosciuto, in sintonia con quanto 
contemplato dal nostro programma elettorale.  
Anche nel nostro caso vale l’assunto che l’erba del vicino è sempre più verde. Siamo disposti a 
pagare per visitare delle rovine in capo al mondo che sovente non ci dicono molto e poi 
mostriamo sommo disinteresse per le cose che testimoniano il nostro passato. Quante sono le 
persone che a Tricesimo, al di fuori degli studiosi di storia locale, conoscono la storia di 
Castelpagano e dove si trovava? Castelpagano è solo un esempio. Probabilmente molti sono in 
grado di svelare percorsi altrettanto suggestivi nell’ambito comunale. “Amare Tricesimo” può 
farsi collettore di queste idee per sviluppare un progetto organico che, come già detto, valorizzi 
al meglio il pregevole patrimonio storico-ambientale del quale disponiamo.   

Leonacco, 16 ottobre 2007  -- Giorgio Ceolan 
 

  
 


